Adorazione Eucaristica:
Siamo qui per adorarlo… cuore a cuore

  L. = Lettore   A. = Assemblea   S. = Sacerdote/Diacono
L. Siamo qui davanti a Gesù Eucaristia. Signore, illuminaci, facci ardere come torce davanti al tuo altare, facci ardere nella notte del mondo. Per te nemmeno le tenebre sono oscure e la notte è chiara come il giorno.
S. Nel nome del Padre… A. Amen

L. L’atteggiamento del cristiano verso Dio è l’amore. Dio, che è amore e ci ama di amore infinito, cerca le nostre anime come sue spose. Dio è lo Sposo che ci ama totalmente e con perenne fedeltà e desidera e cerca il nostro amore. Invochiamo lo Spirito Santo, Spirito d’amore, perché apra il nostro cuore all’incontro con il Signore.
Canto allo Spirito Santo

Preghiera insieme 
L. Sul mondo sta il memoriale della morte del Signore: l’ Eucaristia. L’Ostia pacifica, che è la presenza viva e sacrificale del Cristo, è il perpetuarsi perenne del sacrificio del Calvario. La Messa continua il sacrificio del Gran Sacerdote, l’adorazione dell’Agnello.
A. La nostra religione ruota attorno a questo mistero, che è il sunto dei due misteri principali della fede:
L. l’unità e la trinità di Dio e l’incarnazione, passione, morte e resurrezione di Gesù.
Adorando l’Eucaristia noi possiamo avere vivente davanti a noi tutta la realtà umano-divina del Salvatore. Qui contempliamo l’incarnazione, qui vediamo la Trinità. Tutto è raccolto nell’ Ostia.

A. Dio, dacci tanta fede nell’Eucaristia! 

L. Signore Gesù, siamo qui raccolti davanti a te: tu sei il Figlio di Dio fatto uomo, da noi crocifisso e dal padre resuscitato.

A. Tu sei il Vivente, realmente presente in mezzo a noi.
L. Tu sei la Via, la Verità e la Vita.

A. Tu solo hai parole di vita eterna.

L. Tu ci riveli il Padre e il suo amore.

A. Tu doni lo Spirito Santo, che ci rende capace di amarti.

L.  Tu sei l’unico Salvatore.
A. Signore Gesù, noi crediamo in te, noi ti adoriamo, noi ti amiamo con tutto il cuore.

Adorazione personale in silenzio
Ascolto della Parola di Dio
dal Vangelo secondo Giovanni (6,51-56)
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". Gesù disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 

Riflessione
Dall’esortazione postsinodale Sacramentum Caritatis del papa Benedetto XVI (cfr. n. 6-8) 
(ci si può fermare un momento ogni *, inserendo anche un breve canto eucaristico)
«Mistero della fede ». Con questa espressione pronunciata immediatamente dopo le parole della consacrazione, il sacerdote proclama il mistero celebrato e manifesta il suo stupore di fronte alla conversione sostanziale del pane e del vino nel corpo e nel sangue del Signore Gesù, una realtà che supera ogni comprensione umana. In effetti, l'Eucaristia è per eccellenza «mistero della fede»: «è il compendio e la somma della nostra fede». La fede della Chiesa è essenzialmente fede eucaristica e si alimenta in modo particolare alla mensa dell'Eucaristia. 
La fede e i Sacramenti sono due aspetti complementari della vita ecclesiale. Suscitata dall'annuncio della Parola di Dio, la fede è nutrita e cresce nell'incontro di grazia col Signore risorto che si realizza nei Sacramenti: «La fede si esprime nel rito e il rito rafforza e fortifica la fede». Per questo, il Sacramento dell'altare sta sempre al centro della vita ecclesiale; «grazie all'Eucaristia la Chiesa rinasce sempre di nuovo! ». Quanto più viva è la fede eucaristica nel Popolo di Dio, tanto più profonda è la sua partecipazione alla vita ecclesiale mediante la convinta adesione alla missione che Cristo ha affidato ai suoi discepoli. Di ciò è testimone la stessa storia della Chiesa. Ogni grande riforma è legata, in qualche modo, alla riscoperta della fede nella presenza eucaristica del Signore in mezzo al suo popolo.*
La prima realtà della fede eucaristica è il mistero stesso di Dio, amore trinitario. «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui» (Gv 3,16-17). Queste parole mostrano la radice ultima del dono di Dio. Gesù nell'Eucaristia dà non «qualche cosa» ma se stesso; egli offre il suo corpo e versa il suo sangue. In tal modo dona la totalità della propria esistenza, rivelando la fonte originaria di questo amore. Nel Vangelo ascoltiamo ancora Gesù che, dopo aver sfamato la moltitudine con la moltiplicazione dei pani e dei pesci, ai suoi interlocutori che lo avevano seguito fino alla sinagoga di Cafarnao, dice: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» (Gv 6,51). Gesù si manifesta così come il pane della vita, che l'eterno Padre dona agli uomini.*
Nell'Eucaristia si rivela il disegno di amore che guida tutta la storia della salvezza. In essa il Deus Trinitas, che in se stesso è amore (cfr 1 Gv 4,7-8), si coinvolge pienamente con la nostra condizione umana. Nel pane e nel vino, sotto le cui apparenze Cristo si dona a noi nella cena pasquale, è l'intera vita divina che ci raggiunge e si partecipa a noi nella forma del Sacramento. Dio è comunione perfetta di amore tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. In Cristo morto e risorto e nell'effusione dello Spirito Santo, dato senza misura, siamo resi partecipi dell'intimità divina e Gesù Cristo, nel dono eucaristico, ci comunica la stessa vita divina. Si tratta di un dono assolutamente gratuito. La Chiesa accoglie, celebra, adora questo dono in fedele obbedienza. Il «mistero della fede» è mistero di amore trinitario, al quale siamo per grazia chiamati a partecipare. Anche noi dobbiamo pertanto esclamare con sant'Agostino «Se vedi la carità, vedi la Trinità».

Adorazione personale in silenzio 

Per aiutare la preghiera si può leggere il brano seguente:
Signore, Dio della misericordia e della salvezza, facci sentire una cosa sola con te, rendici uniti a te. Fa’ che il nostro esistere sia cammino, sia ricerca, sia desiderio di te. Lava la nostra anima nell’immenso amore della tua pietà. Perdona la nostra superficialità, trasforma i nostri ‘ma’ e ‘no’ in ‘sì’ alla tua volontà. Signore, rendici degni prosecutori dell’opera di coloro che ci hanno preceduti, in particolare dei nostri patroni gli apostoli Filippo E Giacomo. Essi ci hanno fatto conoscere Te; perdonaci per tutte le volte in cui noi ti rinneghiamo, perdonaci quando parliamo invece di agire. Signore, tu lo sai che noi siamo nulla senza di te. Svegliaci dal torpore di una fede abitudinaria e dall’indifferenza verso gli altri. Fa’ che i nostri fratelli, attraverso di noi, possano avvicinarsi a te. Noi ci nutriamo di te nel tuo corpo e nel tuo sangue: facci vivere per te!
Preghiera da fare a due cori, 
oppure letta da un lettore e l’assemblea ripete: 
Ti adoriamo Signore Gesù
O Cristo, immagine radiosa del Padre,

principe della pace, 
che riconcili Dio con l’uomo e l’uomo con Dio, (Rit)
Parola eterna divenuta carne,

e carne divinizzata nell’incontro sponsale,

in te soltanto abbracceremo Dio. (Rit)
Tu che ti sei fatto piccolo per lasciarti afferrare

dalla nostra conoscenza e del nostro amore,

donaci di cercarti con desiderio. (Rit)
Donaci di credere in Te nell’oscurità della fede,

di aspettarti ancora nell’ardente speranza,

di amarti nella libertà e nella gioia del cuore. Amen. (Rit)
canto

Ascolto della Parola di Dio

Dalla prima lettera di S. Paolo Apostolo ai Corinzi (11,23-25)
Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me".

Riflessione

Dall’esortazione postsinodale Sacramentum Caritatis del papa Benedetto XVI (cfr. n. 14-15) (ci si può fermare un momento all’*, inserendo un canto eucaristico)
Attraverso il Sacramento eucaristico Gesù coinvolge i fedeli nella sua stessa «ora»; in tal modo Egli ci mostra il legame che ha voluto tra sé e noi, tra la sua persona e la Chiesa. Infatti, Cristo stesso nel sacrificio della croce ha generato la Chiesa come sua sposa e suo corpo. La Chiesa, in effetti, «vive dell'Eucaristia». L'Eucaristia è Cristo che si dona a noi, edificandoci continuamente come suo corpo. Pertanto, nella suggestiva circolarità tra Eucaristia che edifica la Chiesa e Chiesa stessa che fa l'Eucaristia, la causalità primaria è quella espressa nella prima formula: la Chiesa può celebrare e adorare il mistero di Cristo presente nell'Eucaristia proprio perché Cristo stesso si è donato per primo ad essa nel sacrificio della Croce. L'influsso causale dell'Eucaristia all'origine della Chiesa rivela in definitiva la precedenza non solo cronologica ma anche ontologica del suo averci amati «per primo». Egli è per l'eternità colui che ci ama per primo. *

L'Eucaristia, dunque, è costitutiva dell'essere e dell'agire della Chiesa. Per questo l'antichità cristiana designava con le stesse parole Corpus Christi il Corpo nato dalla Vergine Maria, il Corpo eucaristico e il Corpo ecclesiale di Cristo. Questo dato ben presente nella tradizione ci aiuta ad accrescere in noi la consapevolezza dell'inseparabilità tra Cristo e la Chiesa. Il Signore Gesù, offrendo se stesso in sacrificio per noi, ha efficacemente preannunciato nel suo dono il mistero della Chiesa. È significativo che la seconda preghiera eucaristica, invocando lo Spirito Santo, formuli in questo modo la preghiera per l'unità della Chiesa: «per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo». L'Eucaristia si mostra così alla radice della Chiesa come mistero di comunione. Sulla relazione tra Eucaristia e comunione aveva già attirato l'attenzione il servo di Dio Giovanni Paolo II nella sua Enciclica Ecclesia de Eucharistia. Egli ha parlato del memoriale di Cristo come della «suprema manifestazione sacramentale della comunione nella Chiesa». 
Riflessione e adorazione personale in silenzio 
Si può recitare personalmente questa preghiera:

Ti rendiamo grazie, Padre, 
per questa memoria della santa Cena,

nella quale il Tuo Spirito, primo dono ai credenti,

viene a rendere presente per noi

la Pasqua riconciliatrice del Tuo Figlio.

Ti benediciamo,

perché l’unico pane e l’unico calice 

ci raccolgono nell’unico Corpo,

facendo di noi, mediante i santi doni,

la Chiesa, comunione dei santi nel tempo e per l’eternità.

Amen

Preghiera (dagli scritti di S. Teresina del Bambin Gesù)
L. Gesù, il tuo pane e il tuo vino contengono ogni delizia: quella della tua presenza e del tuo amore, quella della tua salvezza e della tua misericordia, quella della vita eterna. 

A. Gesù, quanto ci hai amato! Vieni, immergici nel tuo preziosissimo Sangue e riempici del tuo Santo Spirito.

L. Che vale tutto il nostro fare se non è presentato al Padre da Gesù? Che vale il nostro dire se non è unito alla Parola?
A. L’Eucaristia è la perla nascosta nelle Scritture. È comunione per vivere d’amore e nell’Amore:

L. Vivere d’amore è custodire te, Verbo increato, Parola del mio Dio! Ah, tu sai che t’amo, Gesù divino! Lo Spirito d’amore tutta m’infiamma. È amando te che io attiro il Padre: il debole mio cuore lo trattiene. O Trinità, tu ormai sei prigioniera del mio amore!
A. Vivere d’amore non è mai qui in terra un piantare la tenda in vetta al Tabor: è invece salire con Gesù il Calvario, e nella croce scorgere un tesoro! 

L. Vivere d’amore è dare senza tregue, senza pretesa di compensi umani. Al Cuore divino ho dato tutto ed ora leggero corro ed altro non ho che la mia ricchezza: vivere d’amore.

A. Vivere d’amore è custodire in sé grande tesoro in un vaso fragile. Mio amato! Estrema è la debolezza mia, ma se in ogni momento cado e ricado, tu mi vieni in soccorso e mi rialzi. Ad ogni istante mi doni la tua grazia.

L. Morir d’amore, ecco la mia speranza. Quando spezzate vedrò le catene sarà Dio la mia grande ricompensa: altri beni io non voglio possedere.
A. Del tuo amore voglio infiammarmi tutto, voglio unirmi a Lui per sempre. Ecco il mio Cielo, ecco il mio destino: vivere d’amore.

canto
Adorazione personale in silenzio
Preghiera finale (alternata tra uno o più lettori e l’assemblea)
Ripetiamo insieme: A te lode e gloria nei secoli

Corpo di Cristo, generato per noi da Maria

Corpo di Cristo, sacrificato sulla croce

Corpo di Cristo, risorto dal sepolcro
Sangue di Cristo, prezzo del nostro riscatto

Sangue di Cristo, sigillo della nuova alleanza

Sangue di Cristo, bevanda di vita eterna

Cuore di Cristo, trafitto dalla lancia

Cuore di Cristo, ricco di misericordia

Cuore di Cristo, sorgente di carità

Ripetiamo: Donaci la tua salvezza

Pane vivo disceso dal cielo

Parola vivente del Padre

Sorgente di Spirito Santo

Sposo della santa Chiesa

Redentore del mondo

Amico dei piccoli e dei poveri

Quando verrai nell’ultimo giorno
Con la fiducia e la libertà dei figli e nella gioia di sentirci fratelli, diciamo insieme: Padre nostro.
S. Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’ Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

(oppure: O Dio, nostro Padre, che attraverso il dono di Gesù morto in croce, ci hai reso partecipi dei doni della salvezza, fa’ che professiamo con la fede e testimoniamo con le opere la gioia della risurrezione, vivendo per Colui che ci ha tanto amato da dare se stesso per noi. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,per tutti i secoli dei secoli)
A. Amen

Benedizione 
(se non c’è un sacerdote o un diacono si conclude con:

Benediciamo il Signore. 

Rendiamo grazie a Dio)

canto
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